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Introduzione 

 

Con la finalità di un invito alla lettura, presentiamo qui la sintesi dei tre libri del De legibus 

di Cicerone1: essa vuole costituire uno strumento introduttivo per agevolare in particolare tra i più 

giovani la conoscenza e lo studio del dialogo ciceroniano. Un’opera complessa, date le molteplici 

implicazioni filosofiche e politiche, la cui lettura tuttavia, in una prospettiva sincronica, può 

rappresentare l’occasione per capire come essa riunisca in sé più significati e piani interpretativi che 

sono in diretta relazione con le idealità di Cicerone. Idealità tese a rafforzare l’ordinamento della res 

publica grazie ad un progetto di riforma istituzionale le cui proposte di legge dovevano essere 

fondate sul rispetto della tradizione, delle istituzioni più antiche di Roma e su principi filosofici di 

validità universale, contro la precarietà di ogni forma di “relativismo etico” e di “utilitarismo 

individualistico”2. Il De legibus come altre opere filosofico-politiche di Cicerone quali il De re 

publica e il De officiis, esprime l’intima necessità avvertita dall’Arpinate di un rinnovamento 

morale della società romana e della sua classe dirigente3. Un rinnovamento da compiersi attraverso 

l’attuazione di un programma politico-culturale che poggiava le sue basi ideali sul tentativo di 

proporre alla classe dirigente di Roma e ai ceti medi italici, proprietari agrari, a cui Cicerone si 

rivolgeva per dare maggior forza all’ordine politico costituito, «le alte idealità dell’aristocrazia 

                                                 
1 Desidero rivolgere alcuni doverosi ringraziamenti al dott. Philippe Rousselot, presidente della SIAC, che ha 
incentivato la realizzazione di questo scritto, nonché al prof. Ermanno Malaspina e ai due referees anonimi per i 
consigli e per le osservazioni offerti nell’elaborazione del lavoro. Un ringraziamento ai Dipartimenti di Filologia 
Classica e Medievale, di Filosofia, di Studi Politici e Sociali dell’Università degli Studi di Parma per le risorse 
bibliografiche messe a disposizione. 
2 Cfr. L. PERELLI, Il pensiero politico di Cicerone. Tra filosofia greca e ideologia aristocratica romana, Firenze 1990, 
pp. 114, 125; F. FONTANELLA, Introduzione al De legibus di Cicerone. I, «Athenaeum» 85, 1997, p. 489. 
3 Cfr. E. NARDUCCI, Introduzione a Cicerone, Roma-Bari 20052, p. 8. 
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romana del II secolo a.C. (o meglio quelle che egli interpretava e presentava come tali)»4, e nel caso 

del De legibus, il cui profondo valore educativo5 è rivolto in particolare alle future generazioni6, 

alcuni ideali della tradizione più antica di Roma arcaica, supportati e rinnovati entrambi da una 

personale reinterpretazione dell’esperienza filosofica greca7. 

La lettura del De legibus può offrire elementi di particolare interesse anche in una 

prospettiva diacronica, poiché mette a contatto con temi e problematiche sempre attuali per l’uomo, 

quali ad esempio il confronto tra diritto ed etica, che si manifesta nella dialettica tra leggi positive e 

ricerca di principi etici universali; la responsabilità giuridica che in una società ha il singolo 

individuo; l’impegno speculativo dell’uomo per acquisire coscienza della propria natura di essere 

razionale e sociale; il sentimento verso la divinità; il rapporto tra religione, politica e società civile; 

il potere dei magistrati con i suoi compiti e i suoi limiti; infine l’integrità morale richiesta alla classe 

dirigente di uno Stato8. 

Il lavoro qui presentato è costituito da 1. Sintesi del contenuto dei tre libri del De legibus, 2. 

Note di approfondimento didattico, 3. Bibliografia di riferimento conclusiva. 

                                                 
4 E. GABBA, L’età triumvirale, in A. MOMIGLIANO, A. SCHIAVONE (a cura di), Storia di Roma, Torino 1990, vol. II/1, p. 
795. 
5 Come ha affermato E. Lepore a proposito del De legibus, Cicerone era ben consapevole che «nella res publica 
romana, in cui non esisteva una costituzione scritta, erano soprattutto la classe politica e gli individui, le giovani 
generazioni, che andavano a ricoprire le magistrature ed entravano in Senato, che bisognava educare a nuovi modelli 
umani se si voleva creare un ordine rinnovato» (E. LEPORE, Il pensiero politico romano del I secolo, in A. 
MOMIGLIANO, A. SCHIAVONE (a cura di), Storia cit., p. 875). 
6 Cfr. ad es. Cic. leg. 3, 29. 
7 I fondamenti ideali e politici a cui Cicerone si richiamava, come ha osservato E. Gabba, anche se «potevano essere in 
sé giusti e apprezzabili … erano certamente ancora lontani, per non dire estranei, per molti rappresentanti di quei ceti 
medi proprietari italici» (E. GABBA, L’età cit., p. 796) a cui si rivolgeva Cicerone. Cosa ben più tragica nella vicenda 
politica dell’Arpinate, essi risultarono estranei a buona parte delle élites dirigenti di Roma. Queste, infatti, chiuse nella 
difesa immediata di interessi particolari e di fazione, prive di un’ampia ed unitaria visione politica d’insieme, si 
dimostravano incapaci di sviluppare e proporre con lungimiranza i rimedi necessari ad arginare la crisi politica della Res 
publica. Cicerone invece, pur nei limiti ideali e ideologici della sua visione politica, come ha evidenziato G. Lotito, «per 
lo meno dalla metà degli anni cinquanta in poi, non guarda più soltanto ai problemi dell’immediato, ma si pone 
questioni cruciali che riguardano le ragioni fondamentali della crisi e pensa soluzioni che si proiettano nel lungo 
periodo» (G. LOTITO, Modelli etici e base economica nelle opere filosofiche di Cicerone, in A. GIARDINA, A. 
SCHIAVONE (a cura di), Società romana e produzione schiavistica, vol. III, Roma-Bari 1981, p. 79). Un tentativo quello 
dell’Arpinate di ricompattare la classe dirigente romana intorno ad un insieme di valori rinnovati ma al contempo ben 
radicati nelle tradizioni di Roma antica, che non trovava l’ampio ed auspicato consenso proprio nelle élites dirigenti di 
Roma, che risultavano sempre più divise e indebolite, succubi della vis dei potentes del momento, nei confronti dei 
quali Cicerone, come ha affermato B. Zucchelli, pur adeguandosi in diverse occasioni della sua esperienza politica al 
principio del temporibus adsentiendum, in alcuni episodi «diede prova di indubitabile coraggio e seppe schierarsi 
contro» di loro, pagando di persona prima con l’esilio nel marzo del 58 a.C. e poi con la morte il 7 dicembre del 43 a. C. 
(vd. B. ZUCCHELLI, Letterati e potere politico nell’antica Roma in età repubblicana ed augustea, «Atti dell’Accademia 
Roveretana degli Agiati» 22, 1982, p. 116; ora in G. G. BIONDI, G. BURZACCHINI (a cura di), Bruno Zucchelli. Scritti 
minori, «Quaderni di Paideia» 9, Cesena 2009, p. 467). Per un’accurata analisi della complessità dell’azione politica di 
Cicerone rispetto al principio del temporibus adsentiendum vd. F. MANENTI, Temporibus adsentiendum: la necessità di 
adeguarsi alle circostanze nella teoria e nella prassi politica di Cicerone, «Paideia» 62, 2007, pp. 459-497. 

Ce texte a été revu par deux membres scientifiques de la SIAC conformément à nos statuts 

8 Come ha affermato E. Gabba, «si indagano nell’antico problemi di sempre, che sono non soltanto presenti nella realtà 
moderna (pur nella diversità del contesto storico), ma che sono vitali in ogni senso per lo storico» (E. GABBA, Cultura 
classica e storiografia moderna, Bologna 1995, p. 396) e che possono esserlo per tutti coloro il cui studio si rivolge al 
mondo antico e alle opere da esso tramandate come il De legibus di Cicerone. 
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Nell’elaborazione di questa sintesi abbiamo seguito i contenuti del testo latino nel loro 

ordine consequenziale, tuttavia essa costituisce una proposta di lettura aperta alla possibilità che 

ogni insegnante che intenda servirsene nella realizzazione di un percorso didattico sul dialogo 

ciceroniano, vi apporti, se ritenute necessarie, ulteriori sintesi o integrazioni. Per favorire eventuali 

approfondimenti si sono offerte alcune note tematiche supportate da riferimenti bibliografici e una 

bibliografia conclusiva con un’ampia selezione di edizioni critiche, traduzioni, commenti, studi e 

saggi critici sul De legibus9. 

La lettura dell’opera di Cicerone, grazie al lavoro di traduzione di passi scelti, può costituire 

un utile esercizio per l’apprendimento della lingua latina e può inserirsi, in quella fondamentale 

prospettiva «di arricchimento culturale e antropologico, di scoperta delle proprie radici e di contatto 

diretto con testi di assoluto spessore spirituale, letterario e filosofico»10 che l’antichità classica ci 

offre. L’affrontare, con i dovuti strumenti interpretativi e di sintesi, un testo quale il De legibus può 

dare agli studenti l’opportunità di imparare a porsi di fronte ad un’opera antica con spirito critico11 

ed agevolare così la loro maturazione come persone12. 

 

 

Sintesi 

 

Il De legibus: datazione, ambientazione e personaggi 

 

Il De legibus s’inquadra nella produzione ciceroniana come un’opera filosofico-politica in forma di 

dialogo, giunta a noi incompleta: di essa ci sono pervenuti con lacune i primi tre libri. La datazione 

è incerta, tuttavia ad oggi risulta ampiamente accolta l’ipotesi che riconduce la composizione del De 

legibus agli anni 53-51 a.C.: Cicerone ne avrebbe interrotto la composizione a causa della sua 

partenza per il proconsolato in Cilicia (sulla problematica della datazione dell’opera vd. per una 

completa e aggiornata bibliografia le Ephemerides Tullianae a cura di E. Malaspina). 

                                                 
9 Per una finalità didattica e divulgativa si è scelto di mettere per esteso, e non secondo le consuete sigle dell’Année 
Philologique, i titoli delle riviste e delle miscellanee citati sia in nota sia nella bibliografia, in modo da agevolarne da 
parte del lettore la rintracciabilità. 
10 E. MALASPINA, Il liceo classico per le scienze a Torino. Una riflessione tra passato e futuro, «Aufidus» 66, 2008, p. 
141. 
11 Questo può realizzarsi in una duplice prospettiva, tesa da un lato a conoscere la specificità culturale e letteraria 
propria dell’opera, espressione dell’autore e dell’epoca che rappresenta, e dall’altro a cogliere in essa e nel suo autore, 
come ha scritto in modo significativo I. Lana, tutto ciò che «toccando l’essenza stessa dell’uomo, ha validità non legata 
alle contingenze» (I. LANA, Considerazioni sul “classico”, Torino 1988, p. 54) e che conferisce all’opera una 
dimensione correlata non solo con la nostra identità culturale, ma più in generale con la nostra umanità. 

Ce texte a été revu par deux membres scientifiques de la SIAC conformément à nos statuts 

12 Cfr. E. MALASPINA, Il liceo classico cit., p. 145 e n. 22. 
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Il dialogo ha come interlocutori Cicerone stesso, il fratello Quinto e l’amico Attico ed è 

ambientato nella villa di Arpino, nei pressi del fiume Liri; il particolare risalto che con toni lirici 

Cicerone conferisce alla natura, come cornice del dialogo, richiama l’atmosfera di alcuni dialoghi 

platonici come ad esempio le Leggi (Leg. 1, 625b-c) a cui si riferisce lo stesso Cicerone in leg. 1, 

15, e il Fedro con il suo locus amoenus (Phaedr. 229a-b; 230a-e) a cui si richiama in modo esplicito 

Attico in leg. 2, 6. Come altre opere ciceroniane il De legibus rappresenta un chiaro esempio del 

complesso intreccio tra la riflessione filosofica, nella quale si diramano molteplici contributi della 

speculazione greca classica ed ellenistica, e la teoresi giuridico-politica di Cicerone; questo alla luce 

di un’esperienza di vita e di un progetto politico maturati nelle vicende, il più delle volte tragiche, 

che ebbero in Cicerone uno dei protagonisti a Roma nell’ultimo secolo della res publica. Di 

particolare interesse risultano nel dialogo a livello filosofico la trattazione da parte di Cicerone del 

concetto “di legge e di diritto di natura” e a livello storico-giuridico l’esame e il commento di 

numerose leggi romane che rendono l’opera una ricca testimonianza della storia delle istituzioni e 

del diritto pubblico, civile e religioso, di Roma, con molti riferimenti al contesto politico 

contemporaneo a Cicerone. 

 

 

Il contenuto dei tre libri 

 

Il primo libro si apre (leg. 1, 5-8) con l’invito rivolto da Attico a Cicerone a scrivere 

un’opera storica, ma l’Arpinate risponde che gli manca il tempo libero da cura e negotia per una 

tale impresa (leg. 1, 8-9). Solo in caso di raggiunti limiti d’età e di ritiro quindi dagli affari pubblici 

egli potrebbe dedicarsi a un’opera storica e ad altre di maggiore importanza (leg. 1, 10). Quinto 

suggerisce al fratello di impegnarsi ad offrire ai suoi concittadini dei pareri legali, responsa, ma 

Cicerone afferma che questa occupazione aumenterebbe i suoi impegni (leg. 1, 12). Giunge dunque 

la proposta di Attico (leg. 1, 13) affinché Cicerone si adoperi in un’approfondita trattazione sul 

diritto. L’Arpinate accoglie l’offerta, spiegando però che il discorso sul diritto che si propone di 

affrontare non si può risolvere nelle angustie e nei tecnicismi della casistica del diritto civile che di 

fatto tratta di argomenti humiliora rispetto a quelli che ha intenzione di esporre (leg. 1, 14). Attico 

invita così l’amico a far seguire al De re publica un’opera sulle leggi, proprio sull’esempio di 

Platone che dopo la Repubblica aveva scritto le Leggi (leg. 1, 15). Cicerone spiega ai suoi 

interlocutori di voler trattare del diritto in generale, universum ius, da cui poi potranno trarre 

ispirazione le singole leggi per governare le civitates (leg. 1, 17), e anche quelle che egli andrà a 

proporre per la conservazione dell’assetto politico-costituzionale di quella res publica di cui aveva 

Ce texte a été revu par deux membres scientifiques de la SIAC conformément à nos statuts 
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parlato in modo ampio nel De re publica (leg. 1, 20). Una preoccupazione per la salvezza della res 

publica che rappresenta il filo conduttore ideale che tiene uniti i due trattati politici. 

Fin dalle prime battute del dialogo si comprende che la trattazione sul diritto che Cicerone 

ha intenzione d’intraprendere sarà sviluppata in una prospettiva più ampia rispetto a quella propria 

del diritto civile: alla luce della filosofia. Infatti per tutto il primo libro e all’inizio del secondo 

Cicerone indaga sulla natura del diritto e spiega come essa derivi da ciò che è più connaturato 

all’uomo (leg. 1, 16-17) e cioè da quella legge naturale, eterna e razionale che ha preceduto ogni 

legge scritta e che ordina ciò che si deve fare e proibisce di fare il contrario (leg. 1, 18-19). Questa 

concezione di una legge di natura, divina e universale, alla quale si dovrebbero ispirare e adattare le 

leggi umane, ha le sue profonde radici nel pensiero greco fin da Eraclito (cfr. 22 B 114 D.-K.) e, 

nell’elaborazione fatta da Cicerone a supporto filosofico del De legibus, risente con tutta probabilità 

della mediazione dottrinale tra elementi comuni del pensiero accademico, peripatetico e stoico 

attuata da Antioco d’Ascalona, uno dei maestri dell’Arpinate. 

Ben si esplicita in leg. 1, 19 l’importanza, per la concezione filosofica del diritto di 

Cicerone, d’individuare un discrimine tra ciò che è bene e ciò che è male e di porlo nel principio 

razionale insito nella natura razionale, divina e universale di cui è partecipe l’uomo. L’Arpinate 

infatti definisce il doppio significato della parola lex riferendosi alla doppia etimologia del termine 

considerato nella sua forma greca e in quella latina: in greco, νόμος, legge, poiché ha in sé il 

significato di distribuire, assegnare (νέμειν), ha per Cicerone una connotazione semantica 

caratteristica del concetto di aequitas, nel senso cioè di attribuire in modo equo a ciascuno il suo, 

suum cuique tribuere; in latino invece l’Arpinate afferma che lex deriva da legere nel significato di 

“scegliere”, nel senso che essa prescrive all’uomo prudens di scegliere il bene e non il male. In leg. 

1, 19 è affermata la relazione tra lex e prudentia, dove prudentia è la capacità di scegliere il bene 

secondo la ratio summa che è insita in natura e che quando si appalesa nella mente dell’uomo si 

presenta come lex che ordina di agire in modo retto vietando di delinquere (cfr. anche SVF III, 190 

= Cic. fin. 3, 31 dove si esplicita che senza selectio tra le cose secondo natura e quelle contro natura 

non vi può essere prudentia). 

La lex, definita come summa nel suo significato universale, per Cicerone rappresenta 

l’origine del diritto (iuris exordium), costituisce l’essenza della natura (naturae vis), la mente e la 

ragione (mens ratioque) dell’uomo prudens che sa scegliere il bene, ma soprattutto la summa lex è 

definita dall’Arpinate come iuris atque iniuriae regula, è dunque il criterio grazie al quale l’uomo 

può scegliere ciò che è giusto distinguendolo da ciò che non lo è (leg. 1, 19). 

L’uomo, afferma Cicerone in leg. 1, 22, è stato generato dal sommo dio (a supremo deo) in 

una condizione privilegiata poiché, a differenza degli altri esseri animati, è il solo ad essere 
Ce texte a été revu par deux membres scientifiques de la SIAC conformément à nos statuts 
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partecipe della ragione, ratio, e del pensiero, cogitatio; nulla vi è di più divino della ragione che, 

portata nell’uomo alla sua perfezione, può essere ben definita sapientia. Per Cicerone dalla ragione 

divina e universale, che costituisce il primo legame (prima societas) tra l’uomo e il dio, deriva 

l’essenza della legge, anch’essa elemento di coesione tra dio e l’uomo (leg. 1, 23). Il fatto che dio 

abbia donato agli esseri umani l’anima, da lui generata, permette di stabilire un profondo legame di 

parentela tra l’uomo e la divinità, che può definirsi di agnatio o di genus o di stirps (leg. 1, 24). Il 

sentimento religioso connaturato all’uomo che si manifesta nel riconoscere l’esistenza di dio, 

costituisce per lui quasi il ricordo e la conoscenza della propria origine. Così anche la virtus, che 

sussiste nell’essere umano come nella divinità, ed altro non è se non la natura elevata al sommo 

grado di perfezione, rappresenta il più certo segno di somiglianza (similitudo) e di parentela 

(cognatio) tra l’uomo e dio (leg. 1, 25). 

Questa concezione universale e divina dell’origine dell’uomo e della legge fa sì che 

Cicerone ritenga che gli esseri umani siano nati per la giustizia (nos ad iustitiam esse natos) e che il 

diritto abbia il suo fondamento non nella convenzione, ma nella natura (neque opinione, set natura 

constitutum esse ius) come emanazione della ragione, eterna e universale propria del dio (leg. 1, 

28). Ne consegue che gli uomini per natura sono fatti per essere partecipi del diritto e per renderlo 

comune gli uni agli altri, tuttavia è tanta la corruzione derivata dal cattivo costume (mala 

consuetudo) che in loro si spengono quelle scintille di ragione date dalla natura razionale e divina e 

si affermano i vizi contrari. Per Cicerone se gli uomini, nella loro capacità di giudizio, avessero 

consapevolezza, come richiede la loro comune natura, che “nulla di umano è loro estraneo”, humani 

… nihil a se alienum putarent (citazione libera di Cicerone da Ter., Haut. 77), da tutti si avrebbe un 

uguale rispetto del diritto (leg. 1, 33). Agli uomini a cui è stata data dalla natura la ragione, è stata 

data anche la retta ragione, dunque la legge, che per l’Arpinate è la recta ratio nel comandare e nel 

vietare. In questa prospettiva etica universale dell’origine della legge e del diritto, risulta esecrabile, 

come ha affermato Socrate, colui che per primo ha separato l’utile dal diritto (leg. 1, 33). In accordo 

con Cicerone, Attico ribadisce, date le premesse filosofiche del discorso dell’amico, come non si 

possano scindere dalla natura e dai suoi principi universali le leggi e i diritti (leg. 1, 35). Una 

concezione che evidenzia la necessità, avvertita da Cicerone, di dare nel De legibus un solido 

fondamento filosofico ed etico al ius, da cui derivi una altrettanto solida legittimazione per le leges 

che egli proporrà nel seguito del discorso. 

La componente etica in questa prima parte del dialogo esplicita la sua finalità politica in leg. 

1, 37 dove Cicerone afferma, con un chiaro riferimento alla res publica romana, che tutto il discorso 

sulle leggi è finalizzato ad res publicas firmandas et ad stabiliendas vires sanandos<que> populos. 

Ce texte a été revu par deux membres scientifiques de la SIAC conformément à nos statuts 
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In questa ricerca di certezze etiche, universalmente valide, come fondamenti del diritto, per 

Cicerone devono stare in disparte, in hortulis suis, gli epicurei che misurano tutto secondo il piacere 

e il dolore e per di più si tengono per libera scelta lontani dalla politica, alla ricerca del loro utile 

individuale, in antitesi quindi con la prospettiva dell’utilità comunitaria statale tanto cara a 

Cicerone; allo stesso modo, per l’Arpinate deve rimanere in silenzio l’Accademia rifondata da 

Arcesilao di Pitane e da Carneade di Cirene, che, con la sua impostazione scettica applicata al 

diritto, per cui esso ha alla sua base un carattere positivo convenzionale, contingente e relativo 

all’utile che se ne ricava, risulta in leg. 1, 39 “perturbatrice” dei ragionamenti finalizzati ad 

affermare l’origine del diritto dalla natura razionale eterna ed universale (utile il confronto con Cic. 

rep. 3, 8-42 dove la posizione di Carneade che propone una visione convenzionale e relativa del 

diritto, è sostenuta da Furio Filo mentre la risposta in favore del valore naturale, eterno ed assoluto 

della giustizia è affidata a Gaio Lelio). Nel seguito del discorso Cicerone precisa che è segno di 

stoltezza credere che tutto ciò che è sancito dal costume e dalle leggi di ogni popolo sia giusto (leg. 

1, 42). Il fondamento che dà solidità e legittimità al diritto va ricercato infatti nella natura divina e 

razionale che ha reso gli uomini inclini ad amarsi reciprocamente (leg. 1, 43). Se il diritto non 

trovasse la conferma della sua validità nella natura eterna e universale ma nell’utilità contingente e 

particolare, gli uomini, per Cicerone, perderebbero il senso di ogni virtù come la liberalitas, la 

patriae caritas, la pietas, la volontà di rendersi benemeriti verso qualcuno e di dimostrare la propria 

gratitudine: virtù che richiedono invece sacrificio e amore per gli altri uomini, al di là dunque della 

propria utilità relativa e immediata. Fondando il diritto sull’utilità particolare e non sulla natura 

universale si eliminerebbe il rispetto dell’uomo per i propri simili e per il culto e i riti verso gli dei 

che devono invece essere conservati, non per timore, ma per quel legame originario (coniunctio) 

che c’è tra l’uomo e dio (leg. 1, 43). Il fondamento del diritto non risiede dunque nei decreti del 

popolo, nelle sentenze dei giudici, nell’approvazione della folla, ma nella natura divina e razionale 

di cui è partecipe l’uomo in quanto essere dotato di ratio (leg. 1, 43-45); così il bene, nel suo valore 

intrinseco, non risiede nelle opinioni degli uomini che sono mutevoli, né tantomeno nel piacere, ma 

nella natura razionale che è divina ed eterna (leg. 1, 46-47). Per questo è necessario perseguire ciò 

che è onesto e giusto per il suo proprio valore, non per altri fini particolari esterni ad esso: un 

principio secondo il quale la giustizia va ricercata per sé stessa e non per una ricompensa o per un 

beneficio pecuniario (leg. 1, 48). Come la giustizia, così la virtù, se fosse perseguita per un qualche 

praemium sarebbe da chiamare piuttosto scaltrezza, malitia (leg. 1, 49). Per Cicerone si deve 

intendere la giustizia come s’intende l’amicizia: entrambe vanno ricercate per il loro valore assoluto 

e non per una finalità di immediato guadagno. Un concetto questo che l’Arpinate estende ad altri 

valori come la modestia, la temperantia, la continentia, la verecundia, il pudor, la pudicitia (leg. 1, 
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50) passando poi ad analizzare i vizi contrari ad essi (leg. 1, 51). La virtus, che si deve ricercare per 

sé stessa, nelle sue diverse manifestazioni ha in sé qualcosa di eterno rispetto invece alla precarietà 

dei beni ai quali comunemente si attribuisce in modo erroneo un valore eccessivo e duraturo come 

ad esempio il denaro, gli onori, la bellezza, la salute e infine il piacere (leg. 1, 52). 

Verso la fine del primo libro segue un serrato dialogo tra Cicerone e i suoi interlocutori 

riguardo ai termini estremi del bene e del male, con una rapida rassegna di alcune diverse posizioni 

filosofiche sull’argomento (leg. 1, 53-57); un breve discorso che serve all’Arpinate a porre 

l’attenzione dal piano prettamente filosofico-giuridico a quello propriamente etico. Ne deriva il 

riconoscimento, da parte di Cicerone, dell’importanza della filosofia intesa come sapientia, in 

quanto strumento essenziale che offre all’uomo la possibilità di acquisire la consapevolezza di sé, 

della propria natura di essere umano e dei doveri che questa implica in rapporto sia alla sua 

presenza in una civitas che nel mundus. La filosofia permette dunque all’uomo di conoscere sé 

stesso come è stato prescritto dal dio di Delfi, Apollo, sul frontone del tempio del santuario ad esso 

consacrato: una coscienza di sé che gli fa riconoscere nella propria natura qualcosa di divino. Nel 

capire il proprio ruolo nel mundus e nella civitas e il valore della virtus e della legge universale, 

l’uomo saprà così di dover perseguire il bene per sé, per i suoi simili, nel rispetto degli dei (leg. 1, 

58-60). Il conoscere sé stesso per mezzo della filosofia gli dona inoltre la capacità di dare il giusto 

valore alle cose (leg. 1, 61) e lo rende consapevole che per essere coerente con la propria natura di 

essere dotato di ragione egli è chiamato ad civilem societatem da preservare e da difendere con 

diversi strumenti, tra cui le leggi che devono essere ispirate dalla sua natura razionale (leg. 1, 62-

63). Una finalità ribadita all’inizio del secondo libro dove Cicerone afferma che lo scopo delle leggi 

deve essere uguale allo scopo di quella legge divina, universale e razionale che governa il cosmo e 

che per l’uomo si traduce nella salvezza e nella felicità dei cittadini e nell’incolumità e nella pace 

delle civitates: una civitas senza legge quindi non è una civitas, non esiste (leg. 2, 12). Ricondurre la 

legge nel suo principio alla divinità, e dunque agli dei, nel rispetto che si deve ad essi e più in 

generale alla dimensione religiosa del sacro, per l’Arpinate è necessario per formare e consolidare 

nei cittadini di una civitas una coscienza normativa, dalla quale derivi il rispetto per la legge sia essa 

civile che religiosa (leg. 2, 15-16). La funzione delle norme religiose e della loro salvaguardia 

s’inquadra nella difesa della pubblica moralità della res publica. Risultano dunque di grande 

importanza per una civitas le leggi sulla religione, sul culto, sui riti, che Cicerone passa ad esporre 

in modo dettagliato nel seguito del secondo libro (leg. 2, 18-69), richiamando la necessità di 

accostarsi agli dei con la purezza del corpo e soprattutto dell’anima (leg. 2, 24), raccomandando la 

conservazione e l’osservanza dei riti della famiglia e degli antenati (leg. 2, 27), delle prescrizioni 

dei pontefici e degli aruspici (leg. 2, 29), sottolineando l’importanza religiosa e politica dell’autorità 
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degli àuguri (leg. 2, 31-33) e infine soffermandosi a lungo sulle norme relative alle sepolture e ai riti 

funebri (leg. 2, 55-69). In una chiave politica, risulta di particolare interesse evidenziare come dalla 

disamina di Cicerone dei collegi sacerdotali come quello degli àuguri, monopolio degli ottimati, 

emerga, in una prospettiva conservatrice, l’importanza del loro ruolo politico sia nel governo della 

res publica, che non deve mai mancare del loro consilium, sia nel controllo sul popolo, che deve 

essere sempre disciplinato dalla loro auctoritas (leg. 2, 30-31). 

Nel terzo libro Cicerone tratta delle leggi in rapporto alla vita politica e al ruolo che devono 

avere i magistrati nella res publica quali garanti dell’ordine costituito. Egli avanza poi una serie di 

proposte di legge indirizzate fondamentalmente a dare più forza all’auctoritas del senato messa in 

discussione in quegli anni dalle lotte interne, dall’opposizione dei populares e dai singoli potentati 

con le loro clientele. Nell’esposizione di queste leggi il conservatorismo di Cicerone si manifesta 

nel richiamo alla fedeltà alle norme con cui gli antenati regolavano l’organizzazione politica della 

res publica (leg. 3, 12) il cui rinnovamento morale e civile per Cicerone non può fare a meno del 

rinnovamento morale della sua classe dirigente e quindi dei suoi magistrati.  

Il ruolo del magistrato deve essere in armonia con le leggi poiché esse stanno al di sopra dei 

magistrati come essi stanno al di sopra del popolo (leg. 3, 2). Descrivendo l’origine dell’imperium 

dei magistrati (leg. 3, 3-4), Cicerone afferma che si tratta di un potere a cui è necessario stabilire dei 

limiti ben precisi come quelli che si devono stabilire all’obbedienza dei cittadini nei riguardi dei 

magistrati, affinché questi sappiano che il loro potere non è eterno né illimitato e affinché i cittadini, 

che ad essi obbediscono, abbiano la speranza, se degni, di accedere un giorno alle magistrature e 

quindi di governare (leg. 3, 5). Nel passare poi ad esporre la funzione delle singole magistrature 

(leg. 3, 6 ss.), è al senato che l’Arpinate attribuisce il ruolo di guida morale e politica per l’intera res 

publica, infatti è sull’ordine senatorio che fa perno la legislazione proposta da Cicerone (leg. 3, 10). 

Proprio per questo è necessario che is ordo vitio vacato, ceteris specimen esto (leg. 3, 10). In questa 

prospettiva di esemplarità morale per coloro che governano la res publica, si inserisce 

l’ammonizione di Cicerone: privilegia ne inroganto, non si facciano leggi per i singoli cittadini 

privati (leg. 3, 11), ci si mantenga cioè, nella promulgazione delle leggi, ad una concezione del 

diritto come fonte di utilità pubblica comune.  

Nel seguito dell’analisi delle magistrature, Cicerone pone la sua attenzione sul tribunato che 

assolve l’importante funzione politica di bilanciare il potere dei consoli (leg. 3, 16) così da evitarne 

la concentrazione nelle mani di una sola magistratura come era avvenuto durante la monarchia. Per 

Quinto, al quale Cicerone attribuisce insieme ad Attico una posizione spiccatamente 

filoaristocratica e antipopolare, il tribunato ha minato il prestigio degli ottimati. Cicerone risponde 

che non è così, ma il passo presenta ampie lacune (leg. 3, 17) che non ci permettono di avere 
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completa la risposta dell’Arpinate. Il giudizio positivo di Cicerone sulla funzione del tribunato si 

esplicita, sempre su richiesta di Quinto (leg. 3, 19), in leg. 3, 23, dove egli afferma che nel valutarne 

l’utilità non si devono enumerare solo i difetti, che sono anche in altre magistrature, ma si deve 

considerare l’utilità della magistratura in sé stessa. I vantaggi che si hanno dal tribunato sono di tipo 

politico, poiché tale organo assolve l’importante funzione inclusiva di istituzionalizzare il popolo, 

rendendolo partecipe del sistema dell’assegnazione delle cariche politiche, con l’effetto di mitigarne 

la componente sovversiva (leg. 3, 23). Un altro aspetto positivo di questa magistratura è per 

Cicerone quello di portare il popolo ad eleggere dei capi che, consapevoli del proprio rischio e 

pericolo, potranno valutare i limiti entro i quali manifestare la loro opposizione, cosa questa di cui 

per l’Arpinate è incapace il popolo quando è abbandonato a sé stesso e alla sua sfrenata violenza 

(leg. 3, 23). La scelta dunque degli antenati di concedere al popolo la magistratura del tribunato 

entro precisi limiti che preservassero l’autorità degli ottimati è stata per Cicerone di fondamentale 

importanza per la salvezza della res publica (leg. 3, 24-25). Argomentazioni dettate da un lucido 

realismo politico che tuttavia non convincono Quinto ed Attico, che perdurano nel loro integralismo 

conservatore manifestato nel risoluto giudizio negativo sul tribunato (leg. 3, 26). Un 

conservatorismo che si esprime tuttavia anche in Cicerone, sotto forma diversa, ad esempio nella 

centralità e preminenza che egli assegna al senato e ai suoi decreti (leg. 3, 27). Un ordine, quello 

senatorio, che per Cicerone, come abbiamo già evidenziato, deve svolgere un ruolo di guida non 

solo politica, ma anche morale nei confronti del popolo. Per questo, come in leg. 3, 10, l’Arpinate 

ribadisce che is ordo vitio careto, ceteris specimen esto (leg. 3, 28), un’affermazione a cui Attico 

replica denunciando che, al loro tempo, l’ordine senatorio, a cui sembrano rivolte le proposte di 

legge di Cicerone, “potrebbe stancare” (potest defatigare) non solo i censori, ma anche tutti i 

giudici (leg. 3, 29), tanto si è reso protagonista di colpe. Cicerone a questa obiezione risponde che le 

sue riflessioni sul diritto e le sue proposte di legge non riguardano quel senato né gli uomini qui 

nunc sunt, sed de futuris (leg. 3, 29), se mai essi vorranno obbedire a queste leggi: cosa non 

semplice da realizzarsi se non saranno stati formati da una certa educatio e disciplina (leg. 3, 30).  

Il conservatorismo di Cicerone si manifesta quindi nella dipendenza politica e morale del 

popolo dalla sua classe dirigente rappresentata dagli ottimati; una dipendenza che in certi casi 

diventa sudditanza, come nella proposta di legge per la quale viene garantito al popolo di 

conservare il voto segreto su scheda, in modo tale che questo sia quasi vindicem libertatis, purché ci 

sia la possibilità di mostrare la scheda elettorale agli optimi cittadini, ultro, in modo cioè 

“spontaneo” (leg. 3, 39). Per l’Arpinate, come la corruzione della civitas ha la sua prima causa nella 

contaminazione di questa da parte delle cupiditates e dei vitia dei suoi governanti (principes), così il 

suo risanamento può derivare dalla loro continentia (leg. 3, 30), per questo Cicerone afferma la 
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necessità etica e politica che coloro che hanno compiti di governo nella res publica siano integri dal 

punto di vista morale (leg. 3, 31). Egli ribadisce con particolare efficacia, in leg. 3, 44-45, il 

concetto già espresso in leg. 3, 11, affermando l’importanza di eliminare i privilegia, la 

promulgazione cioè di leggi a favore di singoli cittadini privati, richiamandosi alla Legge delle XII 

tavole e all’auctoritas degli antenati i quali in privatos homines leges ferri noluerunt … cum legis 

haec vis sit: scitum et iussum in omnis (leg. 3, 44). Gli stessi antenati, ricorda Cicerone, con 

saggezza e lungimiranza riservarono ai comizi centuriati il compito di decidere in ultima istanza 

della vita di un cittadino e di valutare le proposte per singole persone (leg. 3, 44). Al termine della 

trattazione sul ruolo di ciascuna magistratura, Cicerone propone che i censori svolgano l’importante 

funzione di essere custodi delle leggi e giudici dell’operato dei magistrati giunti a fine carriera (leg. 

3, 46-47). Il terzo libro si conclude con l’intenzione espressa da Cicerone di parlare dei processi (de 

iudiciis) e con l’invito di Attico a trattare nello specifico sia del diritto del popolo romano che delle 

giurisdizioni proprie delle singole magistrature (leg. 3, 47-48); Cicerone risponde all’amico 

promettendo di svolgere gli argomenti da lui proposti e ribadendo che lo spirito della sua trattazione 

è improntato al criterio della riflessione sulle leggi secondo la prospettiva del ius naturae, cioè alla 

luce della filosofia, oltre che sulla base della tradizione romana. L’opera a questo punto 

s’interrompe. 

 

 

Note di approfondimento didattico 

 

Il diritto naturale nella cultura greca e romana 

 

La centralità del tema del diritto naturale nel De legibus di Cicerone può offrire a ogni 

insegnante, che voglia intraprendere in classe lo studio dell’opera, l’occasione di approfondire 

questo argomento filosofico che risulta di fondamentale supporto concettuale al dialogo 

ciceroniano. Innanzitutto, è opportuno illustrare e spiegare agli studenti in che cosa consista la 

ricerca di un fondamento del diritto nella natura. Per inquadrare la problematica in modo preciso 

con riferimenti ad autori classici e moderni, ci si riferisca al capitolo dodicesimo Le idee 

giusnaturalistiche in M. Bretone, Storia del diritto romano, Roma-Bari 20007, pp. 323-351. Pagine 

che illustrano in modo sintetico ma esauriente alcuni dei significati che l’idea di “diritto naturale”, 

dell’esistenza cioè di una “legge secondo natura, divina ed eterna, non scritta e comune a tutti gli 

uomini”, assume nell’antichità, grazie ad un utile apparato di note comprensivo di precisi 

riferimenti testuali sul tema presente ad esempio in Eraclito, Empedocle, nel pensiero pitagorico di 
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Archita di Taranto, in Platone e Aristotele, nello Stoicismo, in Cicerone e nella giurisprudenza di 

alcuni giuristi romani di epoca imperiale. In quest’ultimo caso M. Bretone fa comprendere, con 

alcuni chiari esempi, come il tema di una “giustizia di natura” fosse presente nei giuristi romani con 

diverse sfumature di significato, come si può notare a proposito della differenza tra aequitas civilis 

ed aequitas naturalis, tra ius civile, ius naturale e ius gentium (cfr. ibid. pp. 333-351). Sul tema del 

giusnaturalismo nel mondo romano si tenga in considerazione il pregevole volume che raccoglie 

contributi di diversi autori, D. Mantovani, A. Schiavone, (a cura di), Testi e problemi del 

giusnaturalismo romano (Collegio Cedant), Pavia 2007. 

Per la relazione tra l’idea di giustizia e l’idea di natura nel mondo greco, con implicazioni 

politiche e giuridiche in ambito romano, in particolare in Cicerone, risulta di utilità per la chiarezza 

e la documentazione il recente saggio di M. Pani, Il costituzionalismo di Roma antica, Roma-Bari 

2010, in particolare il capitolo primo La pólis, la legge, la natura (pp. 20-51) e il terzo paragrafo La 

legge di natura e il diritto delle genti (pp. 147-156) del quinto capitolo I fondamenti teorici 

costituzionalistici (pp. 135-168). 

 

 

Il De legibus, tra diritto naturale ed arcaismo tradizionalista 

 

Per fornire un quadro generale sul De legibus e sulle funzioni che assolve all’interno del 

dialogo l’idea di “diritto naturale” si vedano in L. Perelli, Il pensiero politico di Cicerone. Tra 

filosofia greca e ideologia aristocratica romana, Firenze 1990, le considerazioni nel capitolo 

settimo Il De legibus la faticosa giustapposizione di pensiero filosofico greco e di pragmatismo 

politico romano, pp. 113-136. Risultano inoltre utili in E. Narducci, Cicerone. La parola e la 

politica, Roma-Bari 2009, le sintetiche ed efficaci pagine dedicate al dialogo ciceroniano, con 

bibliografia di riferimento, del ventunesimo capitolo Platone a Roma. I dialoghi politici, pp. 351-

356. Significative le considerazioni sull’idea di “diritto di natura” nel De legibus di Cicerone, in M. 

Pani, Il costituzionalismo cit., pp. 147-156. Per un’esauriente introduzione al De legibus e alle sue 

tematiche filosofiche sono di grande validità i contributi di F. Fontanella, Introduzione al De 

legibus di Cicerone. I, «Athenaeum» 85, 1997, pp. 487-530 e Id., Introduzione al De legibus di 

Cicerone. II, «Athenaeum» 86, 1998, pp. 179-208. In una prospettiva politica più generale, si veda 

pure C. D’Aloia, Legge di natura e lotta politica nell’opera di Cicerone, in D. Mantovani, A. 

Schiavone (a cura di), Testi e problemi del giusnaturalismo cit., pp. 127-161. 

Il De legibus con il suo insieme di richiami alla più antica tradizione giuridica di Roma può 

costituire l’occasione di approfondire il tema del significato e della funzione ideale e ideologica, 
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dalla Repubblica al Principato, del concetto di “legge antica”, con un particolare riferimento alle 

XII Tavole, per questo sono di utilità in M. Bretone, Storia cit., il capitolo secondo Le “leggi 

antiche” e il senso della tradizione, pp. 37-65, con ampie citazioni testuali tratte dalle opere di 

Cicerone, quali il De oratore, il De re publica, il De legibus, il De officiis, e il terzo capitolo, Il 

costume e la legge nell’esperienza arcaica, pp. 67-106. 

 

 

Il diritto in Grecia e a Roma 

 

La trattazione e l’approfondimento dell’argomento del “diritto naturale”, per la sua 

derivazione concettuale dalla cultura greca, può offrire all’insegnante l’occasione di soffermarsi a 

spiegare la differenza tra la concezione del diritto in Grecia e a Roma. Utile e ricco di spunti di 

riflessione poiché affronta in maniera agevole diverse tematiche a sfondo sociale e politico, sulle 

quali l’insegnante può optare per una sua scelta, è il saggio di M. Bretone e M. Talamanca, Il diritto 

in Grecia e a Roma, Roma-Bari 19942. Per la funzione del diritto in Grecia antica, in particolare 

sulle sue dinamiche applicative nell’Atene del V e del IV secolo, risulta di utilità lo studio di L. 

Gernet, Diritto e civiltà in Grecia antica, Milano 2000 (opera manoscritta dell’autore francese edita 

a cura di A. Taddei con prefazione di R. Di Donato, al termine della quale è stata curata da A. 

Taddei un’ampia bibliografia ragionata sui diversi temi trattati da L. Gernet, con un glossario dei 

termini più usati nell’ambito del diritto in Grecia antica). 

Per approfondire invece in modo precipuo l’argomento del valore e della funzione del diritto 

in Roma antica in rapporto con la società ed il singolo individuo, preludio della società occidentale 

del diritto, si possono integrare, come testi di riferimento, il già citato M. Bretone, Storia cit., e V. 

Arangio-Ruiz, Storia del diritto romano, Napoli 19577, con R. Orestano, Introduzione allo studio 

del diritto romano, Bologna 1987, e con A. Schiavone, Ius. L’invenzione del diritto in Occidente, 

Torino 2005. Su singoli temi ed aspetti del diritto romano si tengano in considerazione in A. 

Momigliano, A Schiavone (a cura di), Storia di Roma, Torino 1990, vol. II/1, i contributi di A. 

Schiavone, Pensiero giuridico e razionalità aristocratica, pp. 415-478; A. Watson, Il diritto 

privato, pp. 479-514; F. Casavola, La legislazione comiziale, pp. 515-534; ed infine B. Santalucia, 

La repressione penale e le garanzie del cittadino, pp. 535-556. Come agevole guida introduttiva 

sull’argomento dell’origine, delle fonti e della funzione del diritto in Roma antica si può utilizzare il 

saggio di M. Ducos, Roma e il diritto, Bologna 1998, con glossario di termini usati nell’ambito del 

diritto romano e con bibliografia di letture consigliate (dello stesso autore si consideri per 
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completezza il volume Les romains et la loi. Recherches sur les rapports de la philosophie grecque 

et de la tradition romaine à Rome à la fin de la République, Paris 1984). 

 

 

Il diritto in Roma antica, i magistrati e il giurista 

 

Di particolare interesse, per inquadrare in Roma antica la relazione tra diritto e funzione 

politica dei magistrati incaricati di applicarlo in diversi ambiti sociali, risultano in C. Nicolet, 

Strutture dell’Italia romana (Sec. III-I a.C.), Napoli 1984, il capitolo undicesimo I magistrati e il 

potere, pp. 325-349, e in M. Pani, Il costituzionalismo cit., il capitolo terzo Il controllo istituzionale, 

pp. 85-102. Per quanto riguarda il ruolo di primo piano che nella società romana rivestiva la figura 

del giurista rimandiamo a F. D’Ippolito, I giuristi e la città, Napoli 1978 e Id., Giuristi e sapienti in 

Roma arcaica, Roma-Bari 1986. Per un quadro della figura del giurista in Roma antica si veda A. 

Schiavone, Il giurista, in A. Giardina (a cura di), L’uomo romano, Roma-Bari 2001, pp. 81-98. 

 

 

Passi scelti per un confronto testuale sull’idea di “legge di natura” 

 

Proficuo a livello didattico può risultare il confronto testuale, in una prospettiva 

comparativa, dei passi salienti sull’esistenza di una “legge di natura eterna, divina ed universale”, 

nel primo e nel secondo libro del De legibus di Cicerone (vd. leg. 1, 16-19; 28-30; 33-36; 42-43; 2, 

9-16), con alcuni esempi desunti dalle opere di autori greci. Innanzitutto ci si può riferire ad Eraclito 

(B 114 D.-K.) e ad Empedocle (B 135 D.-K.), per i quali si possono utilizzare le edizioni con testo a 

fronte e traduzione, edite, sulla base dell’opera di H. Diels e W. Kranz, Die Fragmente der 

Vorsokratiker, Berlin 1951-19526, da G. Reale (a cura di), I presocratici, Milano 20062, e da A. 

Lami (a cura di), I presocratici. Testimonianze e frammenti da Talete a Empedocle, Milano 20056. 

Si possono considerare poi i celebri versi (vv. 450-457) dell’Antigone di Sofocle dove Antigone si 

appella all’esistenza di leggi non scritte, eterne, di origine divina. Leggi comuni a tutti gli uomini, 

non scritte, donate loro dagli dèi, come si afferma nel dialogo sulla giustizia tra Socrate ed Ippia nei 

Memorabili di Senofonte (4, 4, 19-20). 

L’idea di “giusto per natura” si trova nella Repubblica di Platone (cfr. ad es. Resp. VI, 500c-

501d) come quella di una “legge secondo natura, non scritta, comune a tutti gli uomini” è sostenuta 

da Aristotele nella Retorica (cfr. Rh. I, 10, 1368b 6-9; I, 13, 1373b 1-17). La concezione di una 

“legge di natura divina ed universale” ben si sviluppa nel pensiero stoico come si può notare ad 
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esempio in Zenone (cfr. SVF I, 162 [1]-162 [4]) e in Crisippo (cfr. SVF III, 308-326), per i quali ci 

si riferisca all’edizione con testo a fronte e traduzione curata da R. Radice, Stoici antichi. Tutti i 

frammenti secondo la raccolta di Hans von Arnim, Milano 19992. Frammenti, quelli di Zenone e di 

Crisippo, che in gran parte Hans von Arnim fa derivare proprio da passi di opere di Cicerone. 
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